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1. INTRODUZIONE. — Il 19 giugno 1996 una catastrofe idrogeolo-
gica, nota come “Alluvione della Versilia” ha investito i bacini del
Fiume Versilia e della Turrite di Gallicano, nelle Alpi Apuane meri-
dionali (Toscana). Valori di pioggia elevatissimi (quasi 500 mm in
12 ore, con intensità massima di ca. 158 mm/h), tra i massimi co-
nosciuti nella zona e in Italia, hanno prodotto effetti devastanti:
centinaia di frane e colate detritiche, insieme a onde di piena, han-
no sconvolto paesi e strade, causando 14 vittime, mentre il F. Ver-
silia ha inondato una vasta area residenziale e industriale. L'evento
ha provocato danni per centinaia di milioni di euro, mettendo in
particolare evidenza lo stato di grave rischio del territorio (fig. 1).

Numerose ricerche hanno studiato l’evento e i suoi effetti, indivi-
duando e quantificando i fattori geologici, morfologici e climatici più
importanti nella valutazione spazio-temporale del rischio (Castelli et
al., 1996; Preti et al., 1996; Amorfini et al., 1997; Canuti et al., 1997;
Rapetti e Rapetti, 1997; Caredio et al., 1998; ANPA-ARPAT, 1998; D'A-
mato Avanzi, 1999; Annunziati et al., 1999; Menduni et al., 1999; D'A-
mato Avanzi et al., 2000; Martello et al., 2000; Codebò et al., 2000).

Nelle valutazioni di rischio, anche l’analisi storica può dare
contributi importanti per conoscere meglio gli eventi del passato,
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sia come collocazione spazio-temporale, sia come ripetitività, in-
tensità e danni, consentendo di trarne ulteriori elementi utili per il
futuro (Tropeano, 1989; CNR-GNDCI, 1998); infatti, tra le fonti stori-
che si possono trovare informazioni preziose, talora uniche, ricor-
dando che, sovente, anche i fenomeni più intensi (tipo “Alluvione
della Versilia”, 1996), pur causando ingenti danni, producono effet-
ti sostanzialmente superficiali, le cui cicatrici possono obliterarsi in
pochi anni, spesso senza lasciare tracce sul territorio. Le aree dis-
sestate dalle frane vengono in breve tempo nuovamente colonizza-
te dalla vegetazione, mentre l’assetto idraulico delle aste torrentizie
viene rapidamente ripristinato, specialmente nelle zone abitate.

In queste note, sono illustrati i risultati principali di una ricer-
ca storico-archivistica, volta a raccogliere notizie sugli eventi allu-
vionali e franosi verificatisi negli ultimi secoli nell’area del bacino
del F. Versilia. Fra gli scopi principali, vi è quello di fornire un con-
tributo alla valutazione della pericolosità geologica di questi terri-
tori, nonché di raccogliere dati utili alla creazione di un catalogo
specifico per l'area apuana.
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Fig. 1 - Danni provocati dall’evento alluvionale del 19 giugno 1996 all’abitato di Cardo-
so (Alta Versilia).



La ricerca ha permesso di raccogliere notizie assai numerose,
che possono consistere soltanto in semplici descrizioni dei danni,
soprattutto per eventi remoti; più recentemente, la disponibilità di
parametri oggettivi (altezza delle precipitazioni, livelli idrometrici)
consente di descrivere e quantificare l'intensità degli eventi con
maggior precisione, anche se non sempre i dati sono sufficienti per
trattamenti statistici rigorosi. Si è ritenuto comunque utile divul-
gare quanto finora raccolto, in continuo aggiornamento.

2. CARATTERI GENERALI DEL BACINO DEL FIUME VERSILIA. — Fra i ba-
cini costieri apuani, quello del Fiume Versilia (fig. 2) è il più vasto
(ca. 116 km2), comprendendo anche quelli dei torrenti Montignoso,
Strettoia e Bonazzera, anticamente immissari dell’ex Lago di Porta
e divenuti poi tributari del Versilia per interventi antropici; in que-
sto studio vengono quindi considerati, oltre al bacino del F. Versi-
lia, i bacini dei torrenti Montignoso, Bonazzera, Strettoia e Bacca-
toio, oggi adiacente al Versilia e verosimilmente suo antico immis-
sario.

Il F. Versilia si origina a Seravezza, dalla confluenza dei torrenti
Serra e Vezza. Il primo nasce dalle pendici del M. Altissimo ed il
suo bacino si estende per 16 km2. Il Vezza si origina a Pontestazze-
mese dalla confluenza del T. del Cardoso con il Canale delle Muli-
na e drena una superficie di 58 km2. Circa un chilometro a valle di
Seravezza, il Versilia sbocca nella piana versiliese e si dirige a sud
verso Pietrasanta, per circa 2 km, volgendo poi bruscamente a
WNW nella zona di S. Bartolomeo; dopo circa 3 km riceve le acque
dei torrenti Bonazzera (con un bacino di 3,1 km2) e Strettoia (che
drena un bacino di 6 km2). Successivamente, il fiume lambisce la
zona umida dell’ex Lago di Porta, ricevendo poi le acque del T.
Montignoso (con un bacino di 7,2 km2) e sfociando in mare presso
il Cinquale.

In circa 10 km, le quote del bacino del F. Versilia scendono da
quasi 2000 m (Pania della Croce) al livello della piana costiera, con
un tempo di corrivazione piuttosto ridotto (3,06 ore a Ponterosso;
Caredio et al., 1998); possono così formarsi repentine e temibili on-
de di piena, che si propagano lungo l’asta principale, la cui lun-
ghezza, dalle sorgenti (800 m s.l.m.) alla foce, è di circa 22 km.

Geologicamente, il bacino del Versilia rientra nella parte meri-
dionale della finestra tettonica apuana, dove affiorano le unità del
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Complesso Metamorfico Apuano (Autoctono Auctt., Unità di Mas-
sa) e la Falda Toscana, sinteticamente descritte di seguito (Carmi-
gnani et al., 2000):

– Autoctono Auctt. (Paleozoico - Oligocene sup.): costituisce il
nucleo centrale del massiccio apuano e affiora diffusamente nella
parte montana del bacino (T. Cardoso, Vezza, Giardino e Serra),
dov’è rappresentato da un basamento paleozoico essenzialmente
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Fig. 2 - Ubicazione dell’area oggetto di studio.



filladico e quarzitico (Filladi inferiori), sormontato da una coper-
tura metamorfica in prevalenza carbonatica, comprendente Grez-
zoni (calcari dolomitici e dolomie), Marmi, Calcari selciferi e Dia-
spri, Scisti sericitici varicolori, Pseudomacigno (metarenarie quar-
zoso-feldspatiche e filladi);

– Unità di Massa (Paleozoico - Trias): affiora lungo il margine
occidentale della catena apuana ed è costituita anch’essa da un ba-
samento paleozoico, analogo a quello dell’Autoctono Auctt., e da
una copertura prevalentemente filladica e detritico-filladica;

– Falda Toscana (Trias - Miocene inf.): affiora soltanto ai mar-
gini sud-orientali del bacino, dov’è rappresentata essenzialmente
dal Calcare cavernoso (e brecce poligeniche), dai Calcari a Rhaeta-
vicula contorta e dal Calcare massiccio.

Gran parte del bacino del F. Versilia è impostato in rocce im-
permeabili o scarsamente permeabili (filladi, metarenarie), favo-
rendo così ulteriormente, in occasione di piogge intense, il ruscel-
lamento e la formazione di onde di piena.

La morfologia nella zona superiore è tipica di un bacino mon-
tano, delimitato da vette prossime ai 2000 m e contrafforti carbo-
natici con pareti verticali o subverticali. Anche i versanti modellati
in rocce arenacee e filladiche, pur meno acclivi, hanno pendenze
elevate, sovente più pronunciate nella parte inferiore dei versanti,
presumibilmente per effetto della riattivazione dell'erosione fluvio-
torrentizia, in seguito ai recenti sollevamenti dell'area apuana (Plei-
stocene sup. - Olocene; Federici e Rau, 1980a, 1980b; Bartolini et
al., 1983). In particolare, il bacino del T. del Cardoso ha una pen-
denza media del 74%; quello del Canale delle Mulina del 66%; il ba-
cino del Vezza (tra Pontestazzemese e Seravezza) del 73%; quello
del Canale del Giardino del 70% circa; il bacino del T. Serra del 72%
(Viti, 1996).

I versanti sono quasi totalmente coperti da fitti boschi (preva-
lentemente di castagno), ad eccezione delle zone più elevate, carat-
terizzate da pascoli, praterie o roccia nuda. A media e bassa quota
gli affioramenti rocciosi sono limitati ai tagli stradali, a scarpate e
incisioni vallive e alle cave; queste ultime si trovano soprattutto ne-
gli alti bacini del Serra e del Giardino, dove affiora il marmo. La
maggior parte di esse è inattiva, ma sui versanti sono rimasti vasti
accumuli di scarti della lavorazione (ravaneti).

Infine, fra Pietrasanta e il Lago di Porta, un cono di deiezione
vasto e poco inclinato raccorda il bacino montano alla pianura co-
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stiera versiliese, che si estende per alcuni chilometri fino al mare
(bacino neotettonico della Versilia; Federici, 1987). In quest’area, il
F. Versilia scorre su un tracciato arginato, il cui assetto ha subito
numerose modifiche nel tempo.

3. CENNI CLIMATICI SULLE ALPI APUANE. — L'area apuana è certa-
mente una delle più piovose d’Italia, con una media di 3000
mm/anno e un massimo annuo di 4731 mm, registrato nel 1960 a
Campagrina (850 m s.l.m.). Questa caratteristica è legata a tre fat-
tori principali: la morfologia della catena montuosa, la sua posi-
zione geografica e la circolazione atmosferica, sia a scala generale
che locale.

Morfologia e localizzazione delle Apuane determinano sulle
precipitazioni un marcato effetto orografico: esse costituiscono in-
fatti una catena montuosa allungata per circa 30 km in direzione
NW-SE, parallelamente e in prossimità alla linea di costa, forman-
do un ostacolo rilevante alle masse d’aria umida provenienti dai
quadranti occidentali. A ciò si aggiungono l'altitudine (prossima a
2000 m) e l'acclività dei pendii, soprattutto dei versanti marittimi:
si creano così le condizioni per un forte sollevamento forzato dei
bassi strati atmosferici (Rapetti e Vittorini, 1994; Rapetti e Rapetti,
1997), che favorisce la formazione di cumulonembi temporaleschi.

La circolazione atmosferica generale è dominata, nel bacino
mediterraneo, dai cicloni delle medie latitudini, che generano flus-
si d'aria di provenienza occidentale. Ad essi si associa il movimen-
to del fronte polare, che interessa la Toscana con due passaggi non
regolari: uno in autunno (con temporali frequenti nell’area apuo-
versiliese, come si vedrà meglio in seguito), quando il fronte polare
si porta verso le basse latitudini e l'altro in primavera, quando si ri-
tira verso nord.

Questa situazione complessa può essere perturbata anche da
situazioni regionali, quali le depressioni sottovento alle Alpi Occi-
dentali, che, soprattutto nei mesi autunnali, possono generare va-
ste aree di bassa pressione sul Golfo di Genova, influenzando anche
la Toscana nord-occidentale. Tali depressioni provocano moti vor-
ticosi e traslativi, accompagnati da sollevamento forzato delle mas-
se d’aria umida sulle pendici dell’Appennino Ligure e Toscano e del-
le Alpi Apuane. Si aggiunge infine la grande umidità delle masse
d'aria che raggiungono queste aree dopo aver attraversato l’Atlanti-
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co e il Mediterraneo. Possono così verificarsi violente precipitazio-
ni con effetti talora rovinosi (Autorità di Bacino del Fiume Serchio,
1992; Tropeano et al., 1993; Rapetti e Rapetti, 1997).

Tutti questi fattori, la cui concomitanza talora ne amplifica ed
esalta gli effetti, contribuiscono a far sì che l'area apuana rappre-
senti una zona ad alto rischio idrogeologico, soggetta a frequenti
piene e frane, che di solito si innescano e sviluppano in tempi bre-
vissimi ed hanno causato più volte danni e vittime.

4. RICERCHE STORICHE. — L'indagine storico-archivistica si è ba-
sata sulla consultazione di biblioteche, archivi, testi e saggi storici,
quotidiani e periodici a diffusione nazionale o locale, pubblicazio-
ni e altro ancora. Essa ha permesso di rintracciare numerose
informazioni sugli eventi che hanno interessato l’area apuo-versi-
liese, nonché sulle modificazioni dell'assetto idraulico del territo-
rio. Naturalmente, le notizie più precise e dettagliate si riferiscono
agli eventi catastrofici e a quelli che hanno provocato danni mag-
giori; pertanto è verosimile che non siano stati registrati, o non se
ne sia trovata traccia, eventi che non hanno superato la soglia del
danno, o che hanno avuto conseguenze modeste.

Nonostante ciò, come precedentemente accennato, i dati rac-
colti sono numerosi, sia in relazione alle variazioni antropiche e
dell'assetto idraulico del territorio, sia riferendosi agli eventi allu-
vionali e franosi. Come si vedrà meglio in seguito, è stato possibile
ricostruire una lunga serie storica, verosimilmente ancora incom-
pleta, ma certamente significativa.

4.1. Modificazioni e provvedimenti nell'assetto idraulico del Fiu-
me Versilia. — Alcuni autori sostengono che il nome del Fiume Ver-
silia derivi dal ligure Bersula (Versula, Versila, Versilia), che signifi-
ca “torrente dalle acque impetuose”, a indicare come, anche in pas-
sato, il Versilia fosse conosciuto per le sue improvvise e dirompen-
ti piene. Senza entrare nei dettagli dell’articolata storia del fiume,
sembra comunque opportuno sottolineare le principali vicende sto-
riche che hanno contrassegnato l’area, per meglio comprendere le
interazioni tra l'ambiente umano e i fenomeni naturali, esondazio-
ni in particolare.

Fin dai tempi più remoti, varie e complesse vicissitudini hanno
interessato il F. Versilia e la pianura. I corsi d'acqua rappresentava-
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no in passato la principale fonte di energia e di risorse per molte at-
tività produttive (mulini, peschiere, serre, opifici per la lavorazione
del marmo, ferriere), ma il regime torrentizio e le caratteristiche
morfo-climatiche dell’area determinavano anche alluvioni disastro-
se, con gravissimi danni e numerose vittime. La necessità di fron-
teggiare le conseguenze di un assetto idraulico problematico deter-
minò quindi vari interventi antropici e modificazioni nella piana
versiliese.

Nel Medioevo (Macchia, 1997) andarono in rovina le opere
idrauliche e le sistemazioni del territorio, in parte realizzate dai Ro-
mani. Si accentuò così l'impaludamento delle zone costiere, con la
formazione di laghi, stagni e paludi, alimentati dai torrenti che
scendevano dalle Alpi Apuane senza alcuna opera di regimazione,
invadendo spesso le campagne; gli acquitrini rendevano malsana
l'area, favorendo malattie come la malaria.

I maggiori problemi erano dovuti al F. Versilia, che dopo lo
sbocco in pianura si dirigeva a S-SW, lambendo Pietrasanta e sfo-
ciando in mare a Motrone. Pertanto, nel 1386, gli abitanti di Pie-
trasanta “… molta cura si presero di ben dirigerne il suo corso …”;
inoltre, appositi Statuti ne regolamentavano le riparazioni “... acciò
non inondasse la campagna e libero scorresse in mare …” (Santini,
1861).

Il Granduca Cosimo I dei Medici “… si prese a cuore la dire-
zione di questo fiume, atteso il flagello che questo recava alla
campagna …”, con la realizzazione di numerose opere idrauli-
che; nonostante i lavori il fiume continuò sovente a straripare,
rovinando i raccolti e formando paludi e acquitrini. Il Granduca
approvò quindi il progetto del Canale Nuovo di Querceta, largo
10 braccia (6-7 m), per farvi defluire parte delle acque di piena
che il Versilia non riusciva a smaltire; verosimilmente il canale si
immetteva nel Lago di Porta e divenne il corso dell'attuale Versi-
lia.

Nel 1617 il Canale di Querceta si rivelò insufficiente e la Gran-
duchessa Maria Cristina ordinò di ampliarlo fino a 15 braccia (cir-
ca 10 m) (AA.VV., 1926); tale ampliamento rientrò in una serie di
opere, che portarono alla deviazione del fiume, iniziata nel 1559 e
completata nel 1782, quando tutte le acque del Versilia sfociavano
nel Lago di Porta (Municipio di Pietrasanta, 1886; Barghetti, 1995;
Leonardi, 1996). Il Canale di Querceta favoriva ulteriormente la
colmata dello stesso Lago di Porta, iniziata già dal XVI secolo con
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l'immissione del T. Montignoso (Targioni Tozzetti, 1773). Furono
realizzati anche fossi di scarico minori e cateratte a bilico a Cin-
quale (1813), Motrone (1817) e Tonfano (1822) (Orlandi, 1976).

Nel 1830 la sistemazione idraulica della pianura fra Pietrasan-
ta e il mare rese disponibili nuove aree edificabili (Orlandi, 1976),
favorendo l’incremento della pressione antropica nel XIX secolo.
Nonostante gli ingenti lavori per la sistemazione idraulica, le eson-
dazioni rimasero frequenti, con danni anche alle aree di nuova ur-
banizzazione. Pertanto, su richiesta del costituito Consorzio idrau-
lico del Fiume Versilia, gli ingegneri E. Botti e A. Grotti presenta-
rono 5 progetti di sistemazione del tracciato (Cuppari, 1908), che
tuttavia non furono mai attuati.

Nel 1918 la Società Italiana di Prodotti Esplodenti (SIPE) rea-
lizzò un campo d’aviazione nell’area adiacente il Lago di Porta, de-
viando a nord un’ansa del Versilia e peggiorandone ulteriormente
l'assetto idraulico (Federici, 1998). Nel 1930, con l’istituzione del
Consorzio di bonifica dell’ex Lago di Porta, Vaiana e Capanna, fu-
rono realizzate arginature e canali di scolo.

Tra gli anni ’60 e ’70, l'idrografia venne di nuovo sconvolta: i
torrenti Strettoia, Bonazzera e Montignoso, immissari del Lago di
Porta, vennero fatti confluire direttamente nel Versilia. In seguito,
l’area dell’ex Lago di Porta, uno degli ultimi relitti delle vaste aree
umide formatesi fin dall’Olocene lungo il litorale versiliese (Federi-
ci, 1998), fu adibita anche a discarica di inerti e di “marmettola”
(residuo di lavorazione del marmo) (Sansoni, 1994). A ciò si ag-
giunga una preoccupante mancanza di chiarezza per quanto ri-
guarda l’effettivo ruolo dell’ex Lago di Porta: se nel maggio 1906 era
stato dichiarato colmato a conclusione dell’opera di bonifica, nello
stesso tempo è diventato cassa di espansione del F. Versilia e del T.
Montignoso e successivamente sono state date concessioni per vari
interventi antropici (Federici, 1998).

Alla fine degli anni ’80 fu infine realizzato un campo da golf,
utilizzando anche aree di pertinenza fluviale e limitando la possi-
bilità di rettificare il percorso del Versilia, smorzando la stretta an-
sa presso S. Bartolomeo. La riduzione del lume d’alveo, venutasi a
creare in corrispondenza del campo da golf, ridusse la portata so-
stenibile a soli 135 m3/s, contro quella di 485 m3/s più a monte (Ca-
redio et al., 1998; Sansoni, 1998). Successivamente, in seguito al-
l’alluvione del 1996, l’alveo è stato ampliato, per adeguarne le por-
tate sostenibili.
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4.2. Analisi degli eventi alluvionali e franosi. — Le ricerche sto-
riche hanno accertato che la catastrofe del 19 giugno 1996, le in-
genti piogge del 29 settembre e 5 ottobre 1998 nel bacino del T. di
Camaiore e quelle del novembre 2000 in tutta la Lucchesia sono
soltanto le ultime della lunga serie, verosimilmente ancora incom-
pleta, che è stato possibile ricostruire.

Significativamente, sono emerse anche la regolarità e la fre-
quenza con cui in questo territorio si sono ripetuti eventi alluvio-
nali e franosi (ogni due anni nell’ultimo decennio). Essi hanno pro-
vocato danni talora gravissimi, che nel tempo si sono accresciuti,
mostrando inoltre la tendenza a manifestarsi nei medesimi luoghi
e con caratteristiche analoghe. Questo incremento del danno, che
si registra nei documenti, è legato naturalmente anche all'aumento
di elementi a rischio (insediamenti, infrastrutture); d’altra parte,
sono anche cresciute attenzione e sensibilità sociale verso questi fe-
nomeni; pertanto, l’incremento del danno non necessariamente di-
pende da un aumento dell'intensità degli eventi.

Dal quadro cronologico e descrittivo, si possono trarre molte-
plici considerazioni, con riferimento sia alla frequenza che all'in-
tensità degli eventi individuati. L’indagine ha riguardato il bacino
del Fiume Versilia in senso lato, comprendendo anche il bacino del
T. Montignoso, che attualmente confluisce nel Versilia in corri-
spondenza dell’ex Lago di Porta. In realtà, il T. Montignoso è sem-
pre stato un immissario del Lago di Porta e non del Versilia; tale
forzatura si evidenzia durante le piene, allorché esso riprende a sca-
ricare acqua nel lago (Federici, 1998).

4.3 Frequenza degli eventi. — La distribuzione temporale degli
eventi non è regolare e mostra alcune peculiarità e tendenze:

– dal 1328 al 2000, sono stati censiti 159 eventi, che hanno in-
teressato il bacino del Versilia, con una ricorrenza media di un
evento ogni 4,2 anni. A titolo di confronto, per i bacini del Frigido
e del Carrione (ricerche in corso), attualmente, risultano un evento
ogni 7,8 anni e uno ogni 10 anni, rispettivamente;

– dal 1328 al 1938 si sono registrati 110 eventi (1 ogni 5,5 an-
ni), mentre dal 1939 al 2000 ne sono stati registrati 49 (1 ogni 1,2
anni); se nel XIV secolo risulta un solo evento e nessuno nel XV se-
colo, nel XVI secolo sono stati censiti 11 eventi, nel XVII secolo 27,
nel XVIII secolo 16, nel XIX secolo 42 e nel XX secolo 62.

Ad eccezione del XVIII secolo, si nota quindi (fig. 3) l'incre-
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mento nella frequenza degli eventi dannosi documentati dal 1300
ad oggi. Tale incremento può derivare dalla concomitanza di più
fattori:

– aumento del numero e dell'attendibilità delle fonti;
– maggiore attenzione e sensibilità verso tali eventi;
– proliferazione degli elementi a rischio, con espansione in aree

vulnerabili e conseguente aumento della vulnerabilità. In passato,
infatti, l'area apuo-versiliese era scarsamente popolata e ciò limita-
va sia l'entità dei danni, sia la diffusione e la registrazione di noti-
zie riguardanti le calamità; in molte aree, acquitrinose o coltivate,
sorgevano, infatti, solo poche case coloniche, mentre oggi vi risie-
dono oltre 60.000 abitanti (molti di più nella stagione turistica) e
numerose attività produttive;

– variazione delle condizioni climatiche.
Riguardo a quest’ultimo punto, è interessante notare come nel

periodo 800-1200 si sia manifestato un periodo piuttosto caldo, se-
guito, fino al 1350 circa, da un marcato raffreddamento con una
forte avanzata dei ghiacci; dal 1350 al 1590 circa, si è avuto un au-
mento delle temperature, con un periodo relativamente fresco; dal
1590 al 1850 (periodo noto come “Piccola Età Glaciale”) si è verifi-
cata una nuova forte diminuzione delle temperature, con avanzata
dei ghiacci; infine, dal 1850 si è registrato un notevole incremento
delle temperature, che hanno portato al periodo caldo attuale (Pin-
na, 1977). Confrontando l’andamento degli eventi con quello delle
temperature (fig. 3), si nota come l’incremento del numero di even-

537

Fig. 3 - Frequenza di eventi alluvionali e franosi nel bacino del Versilia dal 1300 al 2000
in relazione ai periodi climatici individuati da Pinna (1977).



ti corrisponda ai periodi più caldi; pur considerando che i dati di-
sponibili non permettono assunzioni definitive sul rapporto eventi-
clima, questa corrispondenza potrebbe essere giustificata dal fatto
che aumenti delle temperature forniscono maggiore energia all’at-
mosfera, incrementando quindi la possibilità di eventi meteorici in-
tensi, alternati a periodi prolungati di siccità. Questa distribuzione
di eventi alluvionali in relazione al clima non si accorda completa-
mente con numerosi dati che, per l’Italia intera, mostrano una re-
crudescenza più marcata durante la “Piccola Età Glaciale”. Ciò po-
trebbe essere legato all’ubicazione geografica dell’area, particolar-
mente esposta ad eventi meteorologici parossistici, verosimilmente
più probabili nei periodi caldi che in quelli freddi, dove la piovosità,
pur essendo elevata, risulta maggiormente distribuita. Questo po-
trebbe anche spiegare l’aumento di fenomeni franosi durante la
“Piccola Età Glaciale”, come risulta dai dati del CNR-GNDCI (1998).

I dati raccolti hanno consentito per 124 casi (78,0% del totale) di
precisare il periodo dell'anno in cui si sono verificati: il 54,0% (67
eventi) nei mesi di settembre, ottobre e novembre; il 18,6% (23 even-
ti) nei mesi di giugno, luglio e agosto; il 17,7% (22 eventi) nei mesi di
dicembre, gennaio e febbraio; il restante 9,7% (12 eventi) nei mesi di
marzo, aprile e maggio (fig. 4), in maggioranza antecedenti al ’900.

Il maggior numero di eventi risulta quindi nei mesi tardo esti-
vi-autunnali, allorché il fronte polare si dirige verso le basse latitu-
dini; ciò trova conferma anche nei limitrofi bacini del F. Frigido e
del T. Carrione (figg. 5a e 5b, ricerche in corso) e nella piana di Luc-
ca (Caredio, 1995a, 1995b). Nell'Appennino Ligure, in questi mesi
si verifica il 60% degli eventi (Tropeano et al., 1993).
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Fig. 4 - Frequenza degli
eventi alluvionali e frano-
si nel bacino del Fiume
Versilia nei vari periodi
dell’anno.
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Fig. 5 - Frequenza degli
eventi alluvionali e fra-
nosi nei bacini del F.
Frigido (a) e del T. Car-
rione (b) (provincia di
Massa-Carrara) nei vari
periodi dell’anno.

(a)

(b)

Questa distribuzione è risultata piuttosto regolare nel periodo
d'osservazione; fra i mesi autunnali, ottobre è quello a maggior ri-
schio (40,9% dei casi), mentre in settembre e novembre si verifica-
no rispettivamente il 31,8% e il 27,3% dei fenomeni autunnali.

Anche gli eventi di maggiore intensità e più disastrosi si sono
verificati nei mesi autunnali: 27 settembre 1774, 18-19 settembre e
7-8 ottobre 1846, 25-26 settembre 1885, 11 ottobre 1902 e 18-19 no-
vembre 1952. Fanno eccezione l'evento del 7 maggio 1636 e la re-
cente catastrofe del 19 giugno 1996.

In quest’analisi temporale sono emerse altre notizie di un certo
interesse:

– non di rado, 1-2 mesi dopo un evento estremo si sono verifi-
cate ancora precipitazioni particolarmente intense: ad esempio, un
mese e mezzo dopo la catastrofe del 19 giugno 1996 (11 agosto, 2



vittime per l’improvvisa piena del T. Serra). Situazioni simili si so-
no presentate l'11 ottobre 1902 (nubifragio del 15 novembre) e il
25-26 settembre 1885 (nubifragi del 15 e del 25 ottobre); per il 1774
e il 1636 non ci sono dati. Queste manifestazioni potrebbero testi-
moniare la permanenza di una marcata instabilità, anche nel pe-
riodo successivo a quello dell’evento estremo;

– possono inoltre manifestarsi “sciami meteorologici”, ovvero
eventi che si susseguono a breve distanza di tempo; oltre a quelli
citati, ciò è successo nel 1999 (19-20 settembre e 21-25 ottobre),
nel 1998 (28-29 settembre e 5 ottobre), nel 1992 (11 luglio e 22
agosto), nel 1982 (14 novembre e 8 dicembre), nel 1977 (2 gennaio
e 21 febbraio), nel 1965 (22-23 agosto, 1-2 settembre e 27-28 set-
tembre), nel 1964 (4-5 luglio, 20 settembre e 2 ottobre), nel 1959
(28 ottobre e 18 novembre), nel 1852 (2-3 ottobre, 27-28 ottobre e
15-21 novembre) nel 1846 (8 settembre, 18-19 settembre e 5-6 ot-
tobre, 7-8 ottobre e 25-26 ottobre), nel 1844 (3 luglio e 28 luglio;
2 novembre e 7-8 novembre), nel 1828 (settembre e 9-10 novem-
bre), nel 1827 (settembre e ottobre) e nel 1629 (14 settembre e 23
settembre).

Infine, dei 159 eventi censiti, solo 29 hanno interessato anche i
bacini del Frigido e, talora, del Carrione, provocando gravi danni.
Negli altri 130 casi non risultano coinvolte aree esterne al bacino
del Versilia; potrebbe quindi trattarsi di fenomeni maggiormente
circoscritti. Pertanto, dal 1636, primo anno in cui si ha notizia di
eventi di portata più vasta, mediamente ogni 12,6 anni l'area apuo-
versiliese sarebbe stata interessata da eventi calamitosi, con esten-
sione ed effetti particolarmente significativi.

4.4 Aree vulnerate e danni prodotti. — Le ricerche storiche han-
no permesso d’individuare molte aree vulnerate da alluvioni e fra-
ne, identificandone alcune più colpite, talora in seguito, almeno in
parte, ad interventi antropici.

Infatti, le modificazioni nell'assetto idraulico della pianura
hanno spesso soltanto trasferito i problemi, incrementando altrove
il rischio di esondazione. È il caso, ad esempio, della zona della
Rotta, a nord-ovest di Pietrasanta, dove il Versilia segue un'ansa
quasi ad angolo retto per dirigersi verso il Lago di Porta. Come ac-
cennato, la deviazione fu iniziata nel 1559 e fino alla fine del XVIII
secolo le acque poterono sfruttare due alvei (quello originario e il
Canale di Querceta), finché tutte le acque del Versilia furono fatte
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confluire nel nuovo alveo. Mentre la zona della Rotta non è mai
menzionata nelle cronache precedenti alla deviazione, essa viene
più volte ricordata successivamente (3 volte nel periodo di coesi-
stenza dei due alvei e ben 8 volte dopo la definitiva chiusura di
quello originario), in occasione di rotte o tracimazioni (ultima quel-
la del 1996). D’altra parte, prima della deviazione la pianura di Pie-
trasanta era stata inondata dal Versilia almeno 16 volte e fu proprio
per liberare tale area dal flagello delle inondazioni e quindi della
malaria, che fu deviato il corso del Versilia verso il Lago di Porta.

Analogamente, l'area di Pozzi-Querceta-Vaiana-Ponte di Tavo-
le-Ponte Sipe, in cui il fiume scorre in un alveo artificiale insuffi-
ciente a smaltire le piene maggiori, è diventata assai vulnerabile a
partire dalla fine del XVIII secolo, ovvero dopo la deviazione del
Versilia: infatti, il fiume ha esondato in quest’area almeno 20 volte.

Seravezza viene citata nelle cronache 21 volte: situata alla con-
fluenza dei torrenti Serra e Vezza, essa ne subisce le frequenti pie-
ne, fra cui particolarmente violente quelle del 25-26 settembre
1885, dell'11 ottobre 1902 e del 19 giugno 1996. Tuttavia, la cittadi-
na è stata interessata da molteplici eventi soprattutto prima del XX
secolo, allorché il Vezza, invece di confluirvi regolarmente, si im-
metteva pressoché controcorrente nel Serra, impedendone il nor-
male deflusso, in particolare durante le piene (Barghetti, 1995).
Con la correzione di questa immissione, realizzata agli inizi del
’900, la situazione è andata migliorando e le inondazioni dell'abita-
to sono praticamente cessate, fino al 19 giugno 1996.

Viene frequentemente inondata (10 volte) anche la zona dell'ex
Lago di Porta, dove convergono pure i torrenti Montignoso, Stret-
toia e Bonazzera, che, pur drenando bacini di pochi km2, ricorrono
spesso nelle cronache di eventi alluvionali; in particolare, il Bonaz-
zera ha esondato in genere per rigurgito del Versilia in piena (al-
meno 14 volte, in gran parte negli ultimi decenni), mentre il T.
Strettoia, con deflussi normalmente insignificanti, ha provocato
spesso (10 volte) danni ingenti, con piene improvvise. Molteplici so-
no anche le piene storiche del T. Montignoso (si vedano ad esempio
le dettagliate descrizioni di Sforza, 1867) e, più a sud, del T. Bacca-
toio (10 eventi), probabilmente antico immissario del F. Versilia,
prima della deviazione.

Nell’Alta Versilia, oltre ai fenomeni d’intensa erosione lungo gli
alvei torrentizi, sono frequenti i movimenti franosi, che spesso
hanno recato danni e vittime. In vaste aree le caratteristiche geolo-
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giche e geomorfologiche sono più favorevoli allo sviluppo di frane;
in occasione di piogge intense e concentrate, lungo i versanti mo-
dellati in rocce poco permeabili o impermeabili, le coperture detri-
tiche e colluviali sono frequentemente coinvolte in fenomeni di
scorrimento-colata e colata rapida di detrito, tipo soil slip-debris
flow (Campbell, 1975; Varnes, 1978; Carrara et al., 1987; Cruden e
Varnes, 1996), con elevata velocità (> 3 m/s) e concentrazione area-
le. Il 19 giugno 1996, nel solo bacino del Torrente del Cardoso si so-
no verificate oltre 400 frane, con una media di circa 30 frane/km2

(D’Amato Avanzi et al., 2000). L’11 luglio 1992, a seguito di un vio-
lento temporale (110 mm di pioggia in 3 ore), si staccarono alme-
no 40 frane nel solo Comune di Seravezza, che provocarono due vit-
time. L’autunno del 1846 fu caratterizzato da quattro eventi impor-
tanti e ravvicinati (8 settembre, 18-19 settembre, 5-6 ottobre e 25-
26 ottobre), che causarono innumerevoli frane e danni alla viabilità
dei comuni di Seravezza e Stazzema. Episodi simili accaddero an-
che il 26 luglio 1847, principalmente nel bacino del T. Serra, il 25-
26 settembre 1885, l'11 ottobre 1902 e l’8 giugno 1984.

Nonostante le notizie disponibili siano numerose, essendo
menzionate molte località non è semplice individuare quelle a mag-
gior rischio; fra queste, si possono probabilmente annoverare alcu-
ne zone, più spesso citate nelle cronache, quali Pomezzana, Far-
nocchia, Cardoso, Stazzema, Levigliani, Azzano e Basati, forse per-
ché i fattori geologici, morfologici e climatici le rendono più su-
scettibili ai dissesti.

Un cenno meritano anche i ravaneti, grandi accumuli di mate-
riale di scarto delle cave di marmo, prodotti nel corso di molti de-
cenni (in alcuni casi secoli); essi sono spesso adagiati su pendii ac-
clivi e sovente invadono anche gli alvei torrentizi. La loro stabilità
non di rado può essere considerata soddisfacente, soprattutto in ra-
gione di granulometria e permeabilità elevate, ma le condizioni
morfologiche, i continui rimaneggiamenti e i fenomeni erosivi pos-
sono favorirne la mobilizzazione in occasione di eventi estremi. Ad
esempio, secondo cronache e relazioni i ravaneti furono fra le cau-
se principali delle catastrofi del settembre 1885 e del luglio 1902:
nel 1885 nel bacino del T. Serra, dove tuttora esistono molteplici ra-
vaneti, le colate detritiche rasero al suolo Malbacco e Riomagno,
depositando materiale fino a 9 metri di spessore e provocando in-
genti danni anche a Seravezza (Leonardi, 1996). Numerosi ravane-
ti si trovano anche nei bacini del Canale del Giardino, del T. Vezza
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e, in minor quantità, del T. del Cardoso, dove in vari casi contri-
buiscono ad aggravare il rischio.

Infine, si ricorda ancora che le molteplici catastrofi nel territo-
rio studiato hanno più volte causato vittime: tra fenomeni alluvio-
nali e franosi si contano complessivamente 39 vittime (13 nell'e-
vento del 19 giugno 1996); di queste, 24 sono state causate da fe-
nomeni fluvio-torrentizi (colate detritiche incanalate, onde di pie-
na), le restanti 15 sono state travolte da frane (tab. I).

4.5 Intensità degli eventi. — Per dare una visione più completa
delle caratteristiche degli eventi censiti, si è ritenuto utile differen-
ziarli, almeno in prima approssimazione, in base all’intensità, inte-
sa come severità geometrica e meccanica del fenomeno (Canuti e
Casagli, 1996), valutata in base a parametri fisici misurabili o sti-
mabili (altezza delle precipitazioni, livello idrometrico, volume del-
la massa spostata o velocità per le frane). Nella valutazione di que-
sto parametro, è preferibile quindi tenere conto soltanto di caratte-
ristiche proprie dei fenomeni analizzati, senza utilizzare parametri
legati anche alle caratteristiche degli elementi a rischio, come la
vulnerabilità o i danni prodotti.

Occorre però considerare che solo nell’ultimo secolo si è potu-
to disporre, per l’area indagata, di dati quantitativi, relativi ad
esempio alle piogge o al livello idrometrico dei corsi d’acqua; pe-
raltro, solo per la più volte menzionata catastrofe del 19 giugno
1996 i dati sono particolarmente numerosi.

Per una valutazione degli eventi più remoti, è quindi pressoché
inevitabile considerare anche i danni prodotti, con i limiti che ciò
può comportare. Ricordando che in passato le caratteristiche degli
alvei e dei versanti potevano differire, anche notevolmente, dalle at-
tuali, possiamo certamente annoverare, tra gli eventi più catastro-
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TAB. I - NUMERO DI VITTIME PROVOCATO DA EVENTI DI FRANA O FLUVIO-TORRENTIZI NELL’AREA OGGET-
TO DELL’INDAGINE

Bacino N° vittime N° vittime Totale
per frane per piene

F. Versilia s.s. 8 17 25
T. Baccatoio 0 0 0
T. Montignoso 7 7 14
Totale 15 24 39



fici, quelli dell’11 ottobre 1902, del 25-26 settembre 1885, del 18-19
settembre 1846, del 27 settembre 1774 e del 7 maggio 1636. Si trat-
ta di eventi di intensità particolarmente elevata, verosimilmente pa-
ragonabile a quella del 19 giugno 1996, almeno in base ai danni de-
scritti nei documenti d’archivio.

Tenendo quindi conto di queste descrizioni, gli eventi censiti, di
entità superiore alla soglia del danno, sono stati suddivisi in 4 gra-
di d’intensità, sostanzialmente corrispondenti a quelli definiti da
DRM (1990):

E1 → Intensità lieve
E2 → Intensità media
E3 → Intensità elevata
E4 → Intensità molto elevata

Il grado E4 è stato attribuito, oltre che a quello del 19 giugno
1996, a pochi altri eventi con caratteristiche catastrofiche: 11 otto-
bre 1902, 25-26 settembre 1885, 18-19 settembre 1846, 27 settem-
bre 1774, 7 maggio 1636. A nostro giudizio, la catastrofe del giugno
1996 (un evento di riferimento, per quantità e qualità di dati dispo-
nibili), può essere considerata quella di maggiore intensità finora
verificatasi, almeno sulla base della ricerca storica svolta; gli altri
eventi si distribuiscono prevalentemente nei gradi E1 (88) ed E2

(54), mentre un numero assai più limitato (11) rientra nel grado E3

(fig. 6). Attualmente, nel grado E1 rientrano anche alcuni eventi più
remoti, sui quali peraltro le informazioni sono scarsissime; non è
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Fig. 6 - Rappresentazio-
ne del numero di eventi
per classe d’intensità.



escluso che in futuro nuovi dati ne consentano una classificazione
più precisa. Statisticamente, pertanto, nel periodo 1328-2000 un
evento di intensità E4 ha un tempo di ritorno di 112 anni; un even-
to di intensità E3 ha un tempo di ritorno di 61,1 anni; un evento di
intensità E2 ha un tempo di ritorno di 12,4 anni; un evento di in-
tensità E1 ha un tempo di ritorno di 7,6 anni. Considerando tutti gli
eventi (con intensità da E1 a E4), risulta una frequenza media di un
evento ogni 4,2 anni, come precedentemente accennato.

5. ALCUNI EVENTI CATASTROFICI SIGNIFICATIVI DELL’AREA VERSILIESE. —
Prima di esporre le considerazioni che si possono trarre dai risul-
tati della ricerca svolta, si ritiene utile sintetizzare le cronache di al-
cuni eventi più significativi, per meglio comprendere le caratteri-
stiche dei fenomeni che si sono verificati e possono ancora accade-
re nell’area versiliese. In questa sede non si ritiene necessario, infi-
ne, illustrare anche l’evento del 19 giugno 1996, in quanto ampia-
mente descritto in alcuni dei lavori precedentemente citati.

5.1 Evento del 27 settembre 1774. — Questo evento, in Alta Ver-
silia, fu per vari aspetti, e soprattutto per i danni, molto simile a
quello del 19 giugno 1996, in particolare per l’abitato di Cardoso.

Da notare soprattutto la durata della pioggia, gli effetti della
piena e la sua repentinità. Infatti, così lo descrive Santini (1859):
“Piovve talmente il 27 settembre del 1774 per otto ore consecutive,
che, gonfiato oltremodo il torrente del Cardoso, rovesciò da sette a
otto case, e varii mulini distrusse, oltre alle frane che avvennero, e
gli abbattimenti di alberi e di castagni: ed era tal pioggia mescola-
ta con grandine grossa come noci la quale si inalzò un braccio [0,6-
0,7 m] sopra il suolo, e poco mancò che Seravezza andasse tutta
sotto acqua, essendo ivi arrivata la piena a ore 8 di Francia, con sor-
presa e spavento dei Terrazzani [erano così denominati, soprattut-
to dai marinai, i marmisti, i coloni e tutti coloro che non lavorava-
no in mare – Giannelli, 1970] e dei Villeggianti, nel momento ap-
punto della cena …”. La furia delle acque travolge e distrugge qua-
si tutti i ponti lungo il fiume (Tenerini, 2002).

In alcune lettere (ASCP, 1774-1779), si dà notizia di danni a un
muro di contenimento e alla strada nella zona di Pontestazzemese;
tra Pontestazzemese e Colle del Cavallo, il Torrente del Cardoso de-
vasta il muro sotto strada; altri danni si registrano a Malinventre
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(attuale Vallinventri, presso Cardoso) e alla strada tra Ruosina e
Pontestazzemese. Risulta inoltre la necessità di riparazioni agli ar-
gini del Versilia in località Navani (attuale La Rotta, presso San
Bartolomeo, dove il Versilia era stato deviato verso il Lago di Por-
ta). Già in precedenza, l'azione erosiva sul lato esterno di quest'an-
sa aveva destato preccupazioni; infatti, le piene avevano lentamen-
te eroso l’argine, costruito per separare il corso vecchio da quello
nuovo, come precedentemente accennato.

5.2 Evento del 25-26 settembre 1885. — La grande piena del
1885 (figg. 7 e 8) è certo uno degli eventi più ricordati in Versilia
(L’Illustrazione Italiana, 1885; Lega e Lega, 1984; Paolicchi, 1989;
Barghetti, 1995; Leonardi, 1996); essa si verifica in conseguenza di
precipitazioni straordinarie, iniziate alle 22.00 del 25 settembre e
proseguite per circa due ore e mezzo. Le piogge si sarebbero scate-
nate inizialmente nella zona di Seravezza, per dirigersi quindi ver-
so il litorale e all’interno, tra le colline pisane e Le Pizzorne. Il nu-
bifragio interessa marginalmente anche la zona di Pisa, dove pure
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Fig. 7 - Danni prodotti a Riomagno dalla piena torrentizia verificatasi nella notte tra il
25 e il 26 settembre 1885 (da L’Illustrazione Italiana, 1885).



si concentra in due o tre ore di pioggia molto intensa (La Nazione,
29/9/1885).

Il fenomeno interessa tutta l'area apuana e versiliese, ma con
particolare violenza il bacino del T. Serra, nella zona tra il M. Altis-
simo e il M. Carchio, dove sono attive varie e importanti cave di
marmo.

Significativa è la descrizione del Presidente del Comitato di
Soccorso, che in una relazione del 29 settembre scrisse (Tonini,
1885a): “La piena dei due nostri fiumicelli [Serra e Vezza] avve-
nuta nella notte dal 25 al 26 settembre … ha mutato faccia al pae-
se, sì dal lato topografico che dal lato economico industriale. Lun-
ghi tratti di strade necessarie all’industria dei marmi, grossi mu-
raglioni, molti ponti, parecchie steccaie [opere di difesa sponda-
le], opifici marmorei, mulini, ricche botteghe, una Chiesa, un in-
tero villaggio [Riomagno], una parte di un altro [Malbacco], albe-
ri, armenti, massi costosi di marmo, tutto invase, urtò, abbatté,
trasportò, ruinò, distrusse violentemente la prepotente fiumana.
Ed ora a Seravezza regna la desolazione! Centinaia di persone so-
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Fig. 8 - Danni prodotti a Seravezza dalla piena torrentizia verificatasi nella notte tra il
25 e il 26 settembre 1885 (da L’Illustrazione Italiana, 1885).



no senza tetto, senza vesti, senza pane. Migliaia di operai senza
lavoro …”.

A Riomagno (fig. 7) 20 abitazioni vengono rase al suolo o gra-
vemente danneggiate, mentre i fondovalle vengono sommersi da in-
genti quantità di detriti, con spessori da 3 a 8 metri e addirittura di
9 metri presso la Casa del Granduca, alle falde del Monte Altissimo
(Municipio di Pietrasanta, 1886; Leonardi, 1996). Anche alla Desia-
ta e ad Azzano varie abitazioni vengono gravemente danneggiate,
distrutte o minacciate dalle innumerevoli frane (Barghetti, 1995).

A Seravezza (fig. 8) il T. Serra in piena, che ha già distrutto una
segheria di marmo in località Argentiera, si unisce al Vezza, inon-
dando e devastando la cittadina (nella piazza principale l’acqua
raggiunge 1,76 m, come indica una targa); 6 case sono distrutte e
molte altre gravemente danneggiate e invase da 2 m di fango e de-
triti (Tonini, 1885b). Le strade di Seravezza vengono ostruite da de-
triti, fango, mobili e suppellettili, alberi sradicati dalle frane e dal-
la corrente (La Nazione, 29/9/1885). Infine il Versilia, dopo aver
danneggiato l’abitato di Corvaia (Botti, 1905) e distrutto un ponte,
esonda alla Rotta, presso San Bartolomeo (La Nazione, 29/9/1885),
dove, verso le ore 23.30, si apre uno squarcio di circa 70 m e allaga
la pianura circostante con case, segherie di marmo e allevamenti,
devastando anche la ferrovia Pisa-La Spezia (La Nazione,
1/10/1885). Secondo l’Ing. Marchi (in Cuppari, 1908), la portata
massima del T. Vezza nella piena del 1885 viene stimata in circa 250
m3/s, mentre quella del Serra in 150 m3/s, per cui, alla loro con-
fluenza, il Versilia raggiungerebbe una portata di circa 400 m3/s. La
mancanza di argini favorì esondazioni in varie altre zone, con alla-
gamento quasi totale del territorio fino al mare (3/5 della pianura,
secondo Botti, 1905); le acque invasero anche Pietrasanta, raggiun-
gendo ca. 30 cm in Piazza Duomo (Cavazza, 1986).

Fra le cause del disastro, furono indicate: la condizione preca-
ria degli alvei di fiumi e torrenti, in particolare del Serra; i nume-
rosi ravaneti non stabilizzati nella stessa valle del Serra, con bloc-
chi di vari metri cubi; la struttura urbanistica di Seravezza; l’asset-
to idraulico del Versilia, specialmente nelle aree di pianura. Infatti,
La Nazione (10/1/1885) scrisse che “… le piene dei due fiumi sono
avvenute in ogni tempo, ma non mai con la frequenza e la forza de-
gli ultimi cinquanta anni. Prima di questo secolo il letto dei fiumi
era molto profondo, onde ben raramente si avevano inondazioni
del paese, ma a misura che il letto dei fiumi, per il continuo getto
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che si ha a valle delle cave, è andato innalzandosi, le inondazioni si
sono fatte più violente e rovinose …”. Secondo una relazione del Di-
stretto Minerario di Carrara (Paolicchi, 1989), “... la causa che pro-
dusse le inondazioni è eccezionale ché la quantità d’acqua caduta
in que’ giorni fu in vero diluviosa, prodigiosamente strabocchevole.
Per altro contribuirono ad aumentare il disastro, principalmente
nella Versilia, le grandi masse di detriti creati con l’escavazione dei
marmi. Enorme fu la quantità di questi detriti strappati dalla vehe-
menza delle acque ai ravaneti delle cave e portati ai fiumi, onde che
ne alzarono il letto, vi formarono subitanei sbarramenti, e crebbe il
traboccare delle piene come avvenne, ad esempio, per il Serra che
mise a repentaglio lo stesso paese di Seravezza …”. Il sindaco di
Pietrasanta imputò l’accaduto all’incuria dello Stato e a Seravezza
si parlò di “vergognosa inazione governativa” (Federici, 1981).

Naturalmente furono proposte urgenti ed importanti opere di
risistemazione: muri di sostegno per i ravaneti; briglie e strutture di
ritenuta per il materiale solido negli alvei; regolarizzazione della
pendenza del Versilia a valle di Seravezza; nuova deviazione del
corso del fiume alla Rotta, affinché tornasse a sfociare in mare an-
ziché nel Lago di Porta; viabilità per la manutenzione degli alvei
(Barghetti, 1995). Tuttavia Botti et al. (1893) annotarono come, a
otto anni dall’alluvione, il letto del Versilia fosse ancora sovrallu-
vionato, al punto che sarebbe stata sufficiente una piena assai infe-
riore a quella del 1885 per creare danni indubbiamente più ingen-
ti. Si rendeva quindi necessaria la sistemazione idraulica e foresta-
le, anche per le frane, in grado di influenzare il regime dei corsi
d'acqua e il cui consolidamento doveva quindi essere coordinato
con le opere idrauliche.

Nell'evento del 25-26 settembre 1885 anche il Rio di Strettoia
provocò gravi danni, in particolare nella parte montana, dove l’ero-
sione intensa determinò anche grandi frane; molte di esse si river-
sarono nel fondovalle, devastando opifici, abitazioni (una quindici-
na) e ponti a Strettoia (fraz. di Pietrasanta) e invadendo i terreni
circostanti.

Infine, la piena del T. Baccatoio provocò una rotta nell’argine
sinistro, incrementando i danni di una rotta precedente, distrug-
gendo un’opera a difesa di un versante franoso e ponendo quindi in
grave pericolo l'abitato di Valdicastello (La Nazione, 4/10/1885).

In seguito a questi eventi, l’economia della zona, basata soprat-
tutto sull'estrazione e il commercio del marmo, subì un arresto
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quasi totale e il movimento di merci alla stazione di Pietrasanta si
ridusse a un decimo di quello dell’anno precedente (Barghetti,
1995).

5.3 Evento dell’11 ottobre 1902. — A soli 17 anni dalla prece-
dente, un'altra catastrofe sconvolge il bacino del F. Versilia, dove
sono ancora riconoscibili i segni dell’alluvione del 1885 (fig. 9). Se-
ravezza è nuovamente sommersa da acqua, fango e detriti, con
ponti distrutti, argini crollati, edifici danneggiati. “In breve ora ric-
ca pioggia venne ad ingrossare i rivi e … corsi d’acqua …”, il tor-
rente “gonfiò impetuoso devastando e travolgendo terreni, fabbri-
che, opifici, ponti, sommergendo campagne, distruggendo raccolti,
uccidendo bestiame, portando ovunque la desolazione, lo sgomen-
to … Le acque combinate dei fiumi Vezza e dell’Altissimo [Serra]
hanno invaso la parte più depressa di Seravezza, raggiungendo
un'altezza perfino di 3.40 metri … Tutte le strade di montagna …
sono più o meno danneggiate” sia per cedimento di muri e para-
petti … sia per franamento del piano stradale …” (Comune di Se-
ravezza, 1902).

Secondo un memoriale del Comune (conservato nell’Archivio
Comunale), in Seravezza l’acqua raggiunse un livello di 0,40 m su-
periore ai 3 m circa del 1885; le cause vengono riferite ai disbosca-
menti e alle cave, per il cospicuo volume di detriti riversato nelle
valli.

Secondo Botti (1908), in quest’evento la portata del T. Vezza
raggiunse circa 300 m3/s, che, aggiunti ai circa 150 m3/s calcolati
dall’Ing. Marchi per il T. Serra durante la piena del 1885 (che se-
condo Botti sarebbero stati verosimilmente raggiunti anche nella
piena in oggetto), danno un totale di circa 450 m3/s alla confluen-
za. Nello stesso punto, la portata al colmo della piena del 1996 è
stata stimata in 570 m3/s (Paris, 1996).

L'Illustrazione Italiana (26 ottobre 1902) così descrive lo sce-
nario dopo l’alluvione: “… a diciassette anni di distanza, questa val-
lata versiliese, che aveva dovuto sopportare i più gravi sacrifizii, per
riparare ai danni già patiti, ha veduto … le sue strade, nuovamente
rovinate, strappate dalle acque, i ponti crollati, le case, le campagne
allagate ricoperte di sabbia e di pietrisco, e ciò nello spazio di po-
che ore, quanto bastarono perché i ruscelli, divenuti corsi vorticosi
e torrenti, rovinassero giù dalle vicine montagne … La maggiore ro-
vina si è avuta a Serravezza, dove le acque si sono alzate per sette
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Fig. 9 - Popolazione in fuga dalle zone alluvionate nell’ottobre 1902 (da L’Illustrazione
Italiana, 1902).
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metri sul livello normale, sorpassando di metri 1,50 quello rag-
giunto dalla piena del 1885! … È a deplorarsi una vittima umana,
un contadino travolto da una frana assieme alla sua casa. La stra-
da ferrata Pisa-Spezia ha avuto pure a soffrire danni importanti: fra
Pietrasanta e Querceta le acque irrompenti hanno attaccato e de-
molito l’argine stradale per un tratto di circa 300 metri, sollevando
le traversine e abbattendo i due binari, ridotti a ponti pensili, sui
campi sottostanti...”. Per tutto il corso dei T. Serra e Vezza e del F.
Versilia, si verificano interruzioni di strade, crollo di case e ponti,
allagamenti delle campagne, terreni coperti di sabbia e ghiaia (Bar-
telletti e Nepi, 1996). Tenerini (2002) riporta invece 3 vittime.

A Seravezza la piena dei torrenti Serra e Vezza distrugge 4 pon-
ti; la campagna è allagata fino a Pietrasanta e al mare; circa un chi-
lometro della linea ferroviaria Pisa-Spezia è distrutto. Secondo La
Nazione (12-16/10/1902) il danno complessivo del Comune di Pie-
trasanta supera quello del 1885, stimato in circa due milioni di lire.

Botti (1905) individua principalmente tre cause del disastro: il
disboscamento, che priva i versanti della protezione e dell'azione
moderatrice sui deflussi della vegetazione; l'estrazione del marmo
e le frane, che ingombrano sovente l'alveo con materiali detritici. I
deflussi più rapidi e cospicui si sommano così alla riduzione della
sezione utile dell'alveo, che diviene insufficiente a contenere le ac-
que di piena.

Ancora Botti (1908) stima anche la quantità di detriti di mar-
mo, che annualmente invade l'alveo del fiume: poiché solo un deci-
mo circa del materiale estratto viene utilizzato, il resto viene scari-
cato sui pendii o nei canali. Considerando che la produzione di
marmo raggiunge le 40.000 tonnellate/anno, vengono estratte circa
400.000 tonnellate di materiale (ca. 130.000 m3). Ipotizzando che
solo un terzo raggiunga il fondovalle, si tratta comunque di 43.000
m3 di materiale ogni anno: ripartiti su un percorso di 10 km con se-
zione media di 25 m2, essi possono rialzare l'alveo mediamente di
circa 0,17 m ogni anno. Trattandosi di processi a carattere impulsi-
vo, si può intuire come, in occasione di nubifragi, ciò che si è ac-
cumulato in vari anni possa mobilizzarsi repentinamente, determi-
nando un innalzamento dell'alveo di un valore multiplo di 0,17 m.
Lo stesso Autore fa inoltre presente come, per il deflusso delle ac-
que di piena, risulti assolutamente insufficiente la luce dei ponti
della ferrovia e della strada provinciale a Ponterosso e a Ponte di
Tavole (Borrini, 1908).
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6. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE. — Le ricerche storiche svolte sul
bacino del F. Versilia hanno permesso di raccogliere informazioni
numerose e significative su molti eventi pluviometrici, alluvionali e
franosi, in qualche caso anche catastrofici, che negli ultimi secoli
hanno investito questo territorio. Tali eventi sono stati classificati,
in prima approssimazione ed empiricamente, in base all’intensità,
stimata dalle descrizioni degli eventi stessi e dei loro effetti sul ter-
ritorio e sull’ambiente antropico, dedotti dalle cronache.

Il quadro che ne è risultato ha messo in evidenza che il rischio
idrogeologico in queste aree ha radici storiche e connessioni im-
portanti con le modificazioni antropiche degli ultimi secoli, che
hanno avuto un impatto significativo soprattutto sulla pianura e sul
suo assetto idraulico. L’analisi storica consente di riconoscere una
tendenza piuttosto marcata all’incremento dei danni nel tempo, le-
gata a fattori naturali e soprattutto antropici; fra questi, principal-
mente, le suddette modificazioni nell’assetto idraulico della pianu-
ra, la proliferazione degli elementi a rischio (edifici, impianti indu-
striali e artigianali, infrastrutture e vie di comunicazione) nelle aree
a più alta pericolosità, forse anche un aumento della frequenza e
dell’intensità degli eventi, come i più recenti eventi catastrofici
sembrano indicare.

Per la determinazione del rischio, vari autori hanno individua-
to e quantificato numerosi parametri geologici, geomorfologici e
climatici nell'attivazione delle frane (Govi e Sorzana, 1980; Govi et
al., 1985; Govi, 1988; Castelli et al., 1996; Preti et al., 1996; Amorfi-
ni et al., 1997; Canuti et al., 1997; Rapetti e Rapetti, 1997; Caredio
et al., 1998; ANPA-ARPAT, 1998; D'Amato Avanzi, 1999; Annunziati et
al., 1999; Menduni et al., 1999; D'Amato Avanzi et al., 2000; Mar-
tello et al., 2000; Codebò et al., 2000), nonché alcuni valori soglia
delle piogge per l'attivazione dei dissesti. Sono stati anche calcola-
ti o stimati i tempi di ritorno di precipitazioni analoghe a quella del
1996, variabili da un centinaio ad alcune centinaia d’anni (Castelli
et al., 1996; Preti et al., 1996; Rapetti e Rapetti, 1997; Caredio et al.,
1998; ANPA-ARPAT, 1998). A tali valori non può essere attribuito un
significato di certezza, anche per i limiti insiti nelle diverse meto-
dologie statistiche adottate e nella carenza di serie pluviometriche
storiche sufficientemente lunghe; nello stesso tempo, si tratta di va-
lori comunque elevati, che sottolineano la rarità e forse l’eccezio-
nalità dell’evento, nonché, significativamente, la sua sostanziale
imprevedibilità statistica.
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A questo riguardo, è importante mettere in evidenza che alcuni
eventi catastrofici degli ultimi secoli, precedentemente descritti, si
sono susseguiti con una certa regolarità, con un intervallo tempora-
le poco più che centennale (1774, 1885, 1996). Sulla base della ri-
cerca storica è emerso un tempo di ritorno di 112 anni per un even-
to analogo a quello del 19 giugno 1996, che, date le sue caratteristi-
che, è stato preso come riferimento. Tale dato, anche se puramente
statistico, convalida almeno in parte i tempi di ritorno calcolati.

La sostanziale imprevedibilità attuale di tali eventi estremi,
combinata con il loro presumibile aumento di frequenza negli ulti-
mi decenni, confermato in varie aree, suggerisce comunque di de-
dicare ulteriori risorse anche alla determinazione della pericolosità
in termini quantitativi, attraverso l’individuazione delle aree più su-
scettibili ai dissesti, l’analisi sperimentale delle soglie pluviometri-
che e della risposta delle pressioni interstiziali alle precipitazioni, la
quantificazione dei parametri geologici, morfometrici e geotecnici
più significativi.

La predisposizione di scenari di rischio, la pianificazione di
provvedimenti di mitigazione e di piani d’emergenza potranno così
fondarsi su maggiori dati quantitativi, non dimenticando che, at-
tualmente, anche in seguito alle numerose trasformazioni del terri-
torio, non si può ancora escludere che un evento analogo a quello
del 1996, o anche meno intenso, possa arrecare in molte aree dan-
ni ancora più gravi rispetto a quelli verificatisi in passato, anche po-
chi decenni or sono.

In conclusione, in questa ricerca è emerso come sia la perico-
losità che la vulnerabilità del territorio apuo-versiliese risultino as-
sai elevate; inoltre, le modificazioni che il territorio ha subito nei
secoli hanno contribuito ad aumentare ulteriormente la pericolo-
sità degli eventi. È quindi opportuno, se non indispensabile, opera-
re con appropriati provvedimenti idraulici a salvaguardia anche
delle aree di pianura. Alcuni interventi sul F. Versilia sono già stati
eseguiti all’indomani della disastrosa alluvione del 1996 (risagoma-
ture, rifacimento di ponti e attraversamenti, realizzazione della
cassa di espansione in corrispondenza dell’alveo dell’ex Lago di
Porta, capace di ca. 3.000.000 m3 di acqua ecc.) ma altri sono an-
cora auspicabili. Il Torrente Baccatoio, piccolo rio che drena un ba-
cino di dimensioni irrilevanti e dotato di deflusso insignificante per
gran parte dell’anno, ha storicamente provocato ingenti danni ai
territori di sua competenza e fino ad oggi è stato pressoché ignora-

554



to dalle autorità competenti. Ecco quindi che la ricerca storica può
dare un notevole contributo alla conoscenza e alla definizione del-
la pericolosità di un’area, fornendo indicazioni sulla intensità degli
eventi, sui tempi di ritorno e sulle aree a rischio.
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SUMMARY: Floods and landslides in the Apuan Alps (Tuscany, Italy): first results of
a retrospective investigation in the Versilia River basin. — In this paper, we present the
most significant results of an archive investigation on the floods and landslides occurred
in the Versilia River basin in the last centuries. The main purposes are to contribute to
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in the assessment of the hydrogeological hazard in the Apuan-Versilian area as well as
to collect useful data to catalogue disastrous events. Information on many past events
was analized.

The research confirmed the vulnerability of the studied territory, which was em-
phasized by the tragic June 19th, 1996 hydrogeologic catastrophe. Other high severity
events were identified in 1636, 1774, 1846, 1885 and 1902, together with a lot of less in-
tense events, causing however sensible effects.

The events showed a tendency to recur in the same areas with a pronounced rise
in frequency during the last centuries, likely depending on concurring factors: increased
number and reliability of the information sources; increased attention to the damaging
phenomena; springing up of the elements at risk; climate changes. In the Apuan-Versil-
ian territory, the average frequency resulted of 1 sensible event every 4.2 years. Moreover,
the collected data allowed a preliminary, but significant classification of the identified
events; this classification was based on the event severity, deduced or estimated from the
collected information. Finally, to better understand the peculiarities, a few of the most
important events (years 1774, 1885 e 1902) were described in detail.

RÉSUMÉ: Événements alluviaux et glissements de terrain dans les Alpes Apuanes
(Toscane, Italie): premiers résultats d’une recherche rétrospective dans le bassin du fleuve
Versilia. — Dans ces notes sont illustrés les résultats les plus significatifs d’une recherche
d’archive sur les événements alluviaux et glissements qui se sont vérifiés au cours des
derniers siècles dans la zone du bassin de la fleuve Versilia. L’un des principaux objectifs
est de contribuer à l’évaluation de l’hasard géologique de la zone apuo-versilienne et de
recueillir des données utiles à la création d’un inventaire spécifique des événements ca-
lamiteux.

La recherche a confirmé la vulnérabilité de ce territoire, dramatiquement illustrée
par la catastrophe hydrogéologique du 19 juin 1996, et a permis d’identifier d’autres évé-
nements d’une étendue comparable aux années 1636, 1774, 1846, 1885 et 1902, outre un
nombre assez considerable d’événements moins intenses, mais ayant eu, toutefois, des
effets significatifs.

Les événements ont indiqué, au-delà d’une certaine tendance à se répéter sur les
mêmes zones, un accroissement accentué de la fréquence au cours des siècles derniers,
vraisemblablement lié à des facteurs concomitants: augmentation du nombre et de la cré-
dibilité des sources, plus grande attention posée aux phénomènes calamiteux, prolifération
des éléments à risque, variation des conditions climatiques. Dans le bassin du fleuve Ver-
silia la fréquence moyenne d’un événement sensible est de 4,2 années. De plus, les données
recueillis ont permis une classification préliminaire mais significative des événements re-
pérés, fondée sur leur intensité déduite ou estimée sur la base des documents analysés. En-
fin, certains événements plus importants (1774, 1885 et 1902) ont été décrits avec un plus
grand détail, pour mieux en comprendre les caractéristiques essentielles.

Termini chiave: Ricerca storica, alluvioni, frane, rischio idrogeologico, Versilia,
Toscana.

[ms. pervenuto il 17 settembre 2002; ult. bozze il …]
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